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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Cittd. 

Dorisbe, e Lucilio: 

Aro Iido,amicfie arene ^ 
Ch'il mio bene foflentate> 
Deh moftrate doue (ìa 
L'adorato mio Spl^ranima mia* 
2. Se legata > ò amor fon io, 
Doue,ò Dio eia catena? 1 
Ogni pena éà me gradita , 
S'adorante mi vuoi.ridoi m'addita* 
Lue. Hot che Ham' giunti alla cìtti di Marce 
Per trouar chi c' aggrada 
Cercheremo ogni parte, ogni contrada l 
Dor. Troppo ritarda il Cielo 

A (coprire il mio Sol, troppo dimora, 

KafTembra al mio deiire 

Vn fecolo ogn' inflante, eterna oga'horat 

Vieni adorato, vieni 

A mantenerla tua Dorisbe in vita. 

Che per te fol refpira. 

Soffre del Sol gl'ardori, e norrimira, 

Neir albergo vicino io qui t'attendo. 

Cerca tu D. Grifanto il mio madco/ 

A me guida il mio ben. 

A 3 lJ$c. 




6 ATTO 

Lue. Tarò pulito. 

Z>or. Ti lafcio, e Col confido 

In tua bontà Lucilio. parte. 
Lue. Cara Dorisbe dillo, 

Ti pare ogn* hor mill' anni, 

Che d'amorofi affanni 

Ti fi riempia il cor; 

Ti pentirai vn dì , 

Se proni vn pò d'amor 

Non dirai più cosi* 

Te lo giura Lucilio, 

Cara Dorisbe dillo. 

SCENA SECONDA. 

Clorimeno, e Nisbe dèi parte^ 
do Ciocca follia del mondo, 
O Oue par,che non pofia 
Chi non ama goder folo vn iftahtf, 
Io godo fol, perche non fono amante 
Nis. Capperi, ò quefto è vifo. 

Sarebbe vn bocconcin di 

CIob Chi pretende faftofo 
D'Oceano procellolb 
Premer I*onda , 
se s'affonda 

Non (i dolga del deftin. 
2. Vn bel hbro ch'alletta, 
Vn ciglio, chefactta 
Chi rimira 
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Se fofpira 

Non incolpi • . . • , 

JV/i- Che delicato cibo 
Per {atrarc vn amoro/a fame, 
Si vedech'cpollaftro 
Di riucrir le Dame 
Ancor non sa Tv/ànza, 
Non so s'io li focennojó pur fc fifchio 
Parlare io li vpjrei> ma non m'arrifchioJ 

do. Il dotto precettor mio D.Grifanto^ 
Di cui del genitor Talea po(Iànza 
Mi Tpinge ad accettar faggio confìgliQ 
Cangiò r antica flanza, i 
Onde ignoto i me reda il fup ricetto^ 
Per ritrouarlo adunque 
Alle vicine fcuole il paflb affretto. y 

SCENA TERZA. 
2) . Grifanto , Clorimeno , e Nisbe i 
d.Grì.^^ Signor Clorimeno 

V/ Il Ciel v'ha qui portato; 

Nh. Incontro maledetto • 
Ciò. Mio precettore amato 

Per efeguir tuoi cenni 

£ di chi mi die vita.d te ne venni. 
d.GrL¥i%\io tu iai^che tormentato é il core 

Del tuo buon genitore 

Per vederti lontano 

Dal generare alla tua ca(à heredi^ 

Vedi tigliopdeh vedi, 

A 4 Che 
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Che comporre vn bambino 

Non é come vn latino, 

E'meftier, che fi fa quanrfo fipuole, 

E non quando (ì vuole. 
Cl(h Son dipalladc amante, 

Non della Dea di Gnido : 

Sol prezzo la virtii d'amor mi rido. 
d.Gri. Dunqoe chi s'adoctora 

Promette cattiti, 

Si può fludiare ,c far figliuoli ancora. 
eh. Temo della coAanza. 
d.Gri. Se temi le Coftanze 

Piglia vna Margherita, ò vna Francefca, 

Quefte non foglion far male creanze. 
do. In tanti libri,e tanti 

Scritto fempre trouai. 

Ch'in genere d* amanti ly 

Donna d'vn Col non fi contenta mai* 
d.Gri. O la non più parole, 

E* gufto di tuo padre,e voler mio. 

Però feguir tu dei 

Così giufto defio: 

Cerca dunque beiti, che t'innamori. 

Che moglie hai da pigliare 

A tuoi natali eguale, 

Se cacciartela in corpo ancor douefll 

Con vna medicina,© vn feruitiale. 
Ciò» Dunque de i ftudi; miei farà la palma 

Fiera catena, e crudo laccio all'alma. 
d.Ori. Dimmi figlio amerai i 
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do. Dfprouarci m'impegno. 
A.Gyì. Di confolar tuo padre eccoti al fègno. 
do. Al primo incontro di gentil fèmbiaiite^ 

Per obédirti fol mi fcopro amante. 
Nis. O eie! toccafse i me. 
Voglio fare og4ii sforzo 
Per incontrarlo torto. 
Acciò ch*vn'altra non mi pigli il pofto.p^. 
i.Gri. Hor contento rX lafcio 
Ecal tuo genitor corro volando. 
Ricordati d'amar,ch*iò tercomando. f 4ff. 
do. Ama pur mio cor/e brami. 
Ma penar non voglio già, 
^ Se (on'pene 
• Locatene 

Io men' fuggo in liberti. 
Ama pur mio cor fe brami. 
Ma penar non voglio già. 
%. Chi làra quel vago oggetto , 
Per cui l'alma goderà? 
Mio cupido 
Dio di Gnido 
Fà ch'io troni nel fuo petto 
O bellezza,© fedeltà . 
Chi farà quel vago oggetto. 
Per cui l'alma goderà? 
SCENA C^y A R T A* 
Dorisbci e Lucilio i 
_4>r.T) Erche Lucilio ancora 

JL Del mio bea la dimorii 

Fido 
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Fido non wì palc/ì ? 
TI«r. A molti io lo richiefi , 

Ma fenza qualche amico.che V infeghì 

Tutto é gettato al vento, 

Ncirarcna fi /emina. 

Chi mi tocca nel, mento. 

Chi mi domada s'io fon ma/chiodò femina^ 

Chi rifponde à trauerfo, 

Chi mi manda in vn verfb, e chi nell'alcro. 

Chi di me fi traftulla , 
.^H^ ili conclufion non ho trouato nulla* 
Dar. Amor Nume pietofo 

Fida fcorta mi fia, 
Zr4c. Dunque lui feruira Vofignorfa# 

SCENA Q VINTA. 

Nisbcy Dorisbe, Lucilio . 
iV/V. A Chi ci vede poco per natura * 
xjL E' il caminar per digerir le flemme 
y.^dicina ficura, 
^ poiché bifogna far per giunger fani 

Efcrcitio co i pkdìyC con le mani, fi mette 
Zmc Che famofa Città? {occhièlli. 
Quefte fono di Roma 
Le belle antichità. 
O Signora guardate 
Ecco là il Culi/eo con rinuetriate. 
Nis. Foraftieri; che fia ? 
J5or. Donna gentil, di au m'é ignoto il nome 

Dalla 
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Dalla tua cortelia 
Del mio penfier la pace hora depende. 
Se conrezza mi dai di Don Grifànco, 
Di cui fpofa Dorisbe oggi s'attende. 
Nis. Poco lungi foggiorna 

Oue di fcienze i faiicmlietti adorna^ 
Ma lacagion defìo 
Saper di tal richiefta» 
I>or. La Aia /po/à fon io. 
iV/j.lofua cugina. 
Dor. Il corfo dunque arréfta 

Al timore ò mio cor^ Thorà c vicina, 
Ch'alle gioie m'inuita, 
Ch'in grembo morirò della mia vita. 
iV/V. Figlia farai contcnta5 
Vno fpofo hauerai, 
Che tutto farà tuo. 
Di tua rara beltade vnicoxvanto 
Il giorao ei ftudieri, 
la notte poi ti ftara fempte accanto. 
J!)or.Di Pallade i k^uacì 
Induce i difprezzare vn rio dettino 
Ciò, che gl'oflfrc di gioia il Dio di Guido, 
Nis.pi quefto io me ne rido, 

Ti baderà in latino. 
i.Lafcia pur, ch'il fiero dardo 
D'vno fguardo 
Col b2l arco del tuo ciglio 
Di ciprigna il nudo figlio 

Dìmprouifo al fen gli vibri; 





Lo 
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Lo tirerai più tiì che cento libriV 
Luci. La rpofa è in bone mani, 
M en tre di fco rre fcco, 

Mcn vado à bere vn bichierin di greco, par. 

Z)oy.Madoue è i! fiero ftral, ch'il fen mi piìge? 

i\r/i.Quclla è la fua magion, quiui noa lunge 

Son l'erudite fcuolc. 
Z)or Và pria, che del mio fole 

La tardanza m'vccida 
Parti, vola, ritorna, e à me lo guida. 
iV/x-Tobbedifco Signora, 
Nella fua cafa intanto 
Prendi dolce ripofo, 

Finche ritorni il tao bramaco ipolo. pavU, 
uDor» Amerò, ma che farà, 

Se quel ben, ch'il cor m'allct» 

Di Cupido la faetta, ^ 

Mai per me trafiggerà , 

Amerò, ma che farà? 
2. Goderò l'amato ben 

Poni ò ciel per mio diietto 

Tanto foco nel fuo petto. 

Quanta fede hò nel mio fen. 

Goderò l'amato ben. 

SCENA SESTA. 
Nisbe. Cortile. 
Nis. A NcorfeguelafcuoIa,einqueflopìi. 
'J\ Guai a chi l'interrompe, (co 

E la fpoft rattcode, e fi tapina. ' 

- ■ " ~ Male- 
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- dottrina, 
o/e dimore 
jcJla giouentiì, mafcnza amore, 
ri credi empio cupido 
Di ridur mia membra in ceneri^ 
Me ne rido, 

Quefto il modo affé non é 
FanciiiUi teneri non fan'pcr me. 
a. Di due guancia lenza pelo 
Alle fìamme infopportabili 
Son di gelo ; 
Non m'acchiaparece affé. 
Donzelli amabili, ma non da me. 
JE zi zi D. Grifzato. guarda dentrè die fcetie. 

SCENA SETTIMA. 

J> GfifantOi Nisbe. 
d. Cri. He comanda Signora? 
Nis. Allegrezza ciigin, la (pofaégluta^ 

d. G^r/.Nisbe tu mi fchcrniìci! Oue dimora? 
Nis Ella nelle tue Aaaze 

T'attende. 
d.Cri, Mi defia? . 
iVw.Amor la rcnd€ fcaltra. 

S'ella non fà per ce qualch'follfa. 
<f.(7r;.Evaga? 
iV« Più d'ogn'altra. 
1» rf.C»-/. Vezzofa? 

e Nis, A marauigiia. 

dSru 
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d.Gri. Bella. 

• • • • • • 

d.Gri. Dimmi à chi s'aflbmiglia. 

iV/V. Di me più bello hà vn pocolino il v. 

fl»Gri. Fatto Prence iii vn baleno 

Del mio feno è il Dio di Gnido; 

Quefti fguardi , che rimiri 

Non fon miei ? ma di Cupido, 

E gl'ardenti miei fofpiri. 

Che mi fcappano dal core 

Sono ventofìtà del Dio d'amore, 
^.Non fauuediych'ioradoro, 

Ch'io mi moro da ì contenti. 

Benché amor già nel mio petto 

Machinando va i tormenti, 

E quel nero coloretto 

Che m'ofcura il bei fèrcno 

Fumo è dei foco;ch'ei m*acccdé in fcne 
Nis» Andiam , che non afpetti. " ' 
ilfGrL Alle gioie , à i diletti. 



SCENA OTTAVA- 

Clorimeno fplo. 
leco Dio le tue faette 
Vibra pur, ch'io voglio amar, 
per ignote pupillettc 
Mi preparo à lacrimar. 
Cieco pio le tue faette 

yibr4 pur^ch'io vogliQ amar. 
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SCENA NONA. 

Nishé) e Clorimeno. 
jV/V.TT ò lafciato al Cugino 
A X laconfègnala Spo/k, 
Et il vederli far le lìnorfie attorno 
M'ha pofto vn appetito , 
Che giuro in quefto giorno 
S* io doueflì crepar voglio marito; 
Ecco appunto quel ben, che mi tormenta. 
Ciò. Ecco che vaga Dama 
Amor già mi prefenta, 
Vno (guardo araorofo 
Gira verme pietofo. 
Volgi ò bella le luci 
per dar cooforto almen 
Ad vn mifeto fen;prima che abbruci. 
Non mi negare ò Dio grata ri/pofta. 
jV/V.Ce rhò firco diporta. 

S'io t'adoro il ciel lo sì, 
Dà quel punto, c quel inftante, 
Ch*io mirai tuo bel fembiante 
Il mio cor pace non hà. 
S'io t'adoro il Ciel Io sa. 
Clo\ìn fomma in van m'affanno, 
La beltà non m'aggiada. 
Per me non regna aniòre. 
Fanello con la lingua, e non col core. 

Se di gradir bramate 

~ A 
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A quel;per cui già dite 
Soffrir pene e tormenti^ 
Di qui bella partire 
Lungi farò da voi breui momenti. 
Nis. Per gradirui, ò mio foi dolce ini ffa 
Il feparar da me Tanima mia. parte, 
C/o. Foia l'arco ò Dio volante. 

Ch'il piagarmi è vanità 

Io fplendor d'vn bel fembiante 

Contro me forza nou hà. 

Pofa l'arco ò Dio volante. 

Ch'il piagarmi é vanità. 

SCENA DECI MA. 

Lucilio, e Dorisòe-^ 
Lfic.T^ Er tutta la Città 

Jtr Vò ricercando intorno, 

E ritrouar non potìò 

Della Signora mia V alto fbggiomo. 

Ma quiui in pianti, e in doglie 

Parmi veder Dorisbe 

Vfcir da quefte foglie. 
2^or. Se ferir mi vuoi nel cuor 

Cangia dardo, ò Dio d'amor, 
Zuc. Mi rallegro Signora , 

Suppongo che di gii 

Trouato habbia padronVa tua beltà. 
J^or. Tu m'ingannarti amore 
Prometti 

Dì: 
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Diletti 

Con chi goder non $ò. 

O cupido traditore 

Mai più ti crederò» 
jjic. Dimmi , che t'c fucceflo? 
Xìor. Penar per vn bel volto 



Languire 



Morire 
Saria felicita; 

Ma d*vn huom canuto , e ftolto 

Star foggetta è crudelti. 
Zkc. Quefta è la tua fortuna. 
2)or. Non v'é forte per me fotto la UinaT 
Lue. Le Donne, che han'ceruello 

Van* con la candeletta 

Cercando fra la gente vno ftordito, 

E benché brutto, ò bello 

Lo piglian' per marito. 

Per far a modo lor la nocte> e il di> 

Le donne eh' han ceruel* fanno cosi» 
JDoK. Ah che non Zia mai vero, 
Ch'habbia vn ruftico volto 
Di quello cor l'impero. 
Lue, Chi penfà di godere 

Al fuo marito appetta, 

ChcfoI per amor fuo piange , efolpira? 

Ma poi fènza parere 

Chi brama, e chi rimira 

Con occhio più languente amando vi . 

Chi penlà di goder così (i fa « 

B Hor 
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Hor ch'io sò la dimora, 

Ouc mefta foggiorni 

Qui conerò in breu'hora- 

A prendere ripofo, 

E del tuo caro fpofo,ò padronciiva, 

A raffegnarmi anch' io nella cucina. 
'2)or. Io per fuggir gl'inganni 

Del tàrctrato arciere 
Giuro, ch'ad ogni inftantc 
In non amar farò cruda,e collante. 
SCENA VNDECIMA. 
Dorisbe, Qlonmeno. 
I>or.(^ Rudeltà, crudeltà, 
C/o. V-^ Libertà , libertà, 
à 2. Mà. 

DoY, Qual oggetto. 
C/o.Qua! diuin fembiante. ^ 
Dor.Frena l'ira al mio petto? 

C/o. M'ihcàtena le piante? 
à 2. Temerei di cader 
C/o. Se d€lla libertà ) amante. 
2)oy.Se della crudeltà) 
)Crudcltà,crudehà. 

* *• ^ Libertà per pietà- 
C/o. Forfè à me tua crudeltà? 
Boti Forfè à me chiedi pietà? 
Dor Va hi rio tormento. 
C/o.) Nò vorrei dtrv ma di languir pauento. 
C/o*;Sc è ver,che gran bellezza 
Racchiuda alma g«nul,deh non P^""Jjj^ 
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Ma pictolo Io riguardo ^ f Qn 

Volgere à medicar J'afprc ferite. 
Ch'ai mio niifero fcn co i voftri Vai 
Fece amorofo dard» ' 

Sen2a fperanza di guarirne mai. \ :i 

Z>or.A ftraIefi acuto 

Si fiero, e fi crudo 

Refifterò? . ' -, 

Ma il feno abbatruro 
Da pena fi atroce 
Con la 0 guida voce 
Ri/pondedi nò. 
C/o. Adorato mio bene, Idolo mio 
Dunque fperar pofs'io 
X^ietà dal voftro ren,coftan2a, e fide^ 
Z>or. S« non farete auaro 
D* a moro/à mercede , 
Vi giuro, che del mio 
Non vidde il cielo, e non prowò Cupido 
vafìo impero fuo, petto più fido. 
C/o. Come t'appelli ò bella? ' 
■Dor.Dothht. C/o. Io Glori meno. 
-C>oy.V;uro tua fida ancella , 
C/o.£t io nel /eoo. 

A caratteri d'or ferino ii tuo nome. 
Zior. Sappi mio fido come 
Di vecchio fpofo alla magione io vino, 
Qual pria che il Sol nell'ocean s'afconda 

Meco vuol d'imeneo ftiingere il nodo. 

fcgf» di fenno é priuo; ^~ 

B 2 Di li Ì8( 
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Di preuenirlo il modo 
Tu pcnfa dunque ò caro, 
Acciò fé pur ti piace 
Arda per re, pria che per lui la face, 
C/o. Ad ogni tuo dcfir pronto mi rendo. 
JDor Vanne,e in brèui momenti 

D*vn hora^fola^il tuo ritorno attendo. 
Ciò. Partirò, nò. 
Dar. Refterò, nò. 
a 2.Senza te, ò Dio non sò, 
Alma mia , fe viuerò. 
SCENA DVODECIMA. 
D.Grifanto, Scolari, Scuola* 
rf.(7r/.T T Irtuofi fanciulli. 

V Di mia fapienza pretiofi eftratti. 
Ch'il Ciel vi guardi, e vi coaferui intatti 
Da i più maligni inilufB, 
Che Tuoi verfar tal hoia 
II vafo di Pandora^ l 
Seguirate la fcuola, 
Ne vi /ìa chi prefuma 
Di proferir parola, 
Se ndn con fuo dolore 
Cr effetti prouera del mio rigore. 
S'il Demonio vi tormenta 
Con penfieri lafciuecti 
State faldi, ò fanciulletti. 
Che quel diauol, che vi tenta 
Con amor , pia che paterno 
Ordincrò,chc torni neirinfcrno. 

SCE. 
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SCENA DECIMA TERZA- 

T^she^ e detti. 




Nis, Vgin la /pofà piange 
d.Gri\^ Dimmi per qual cagione? 
Nis^ Si lamenta fi duol, ne sò perche; 

Va dicendo cor mio. d. Gri. Cerca di m e* 

O gran forza d'amore I 
Nis.ln vederla penar mi crepa il core, 

E tu crudo il permetti? 
d. Gri. Hor vengo à confolarla. 
h.ScoLE la fcuola Signor ? 
d.GrLCAsLkuno a/petti. 
^.ScolScnta la mia lettione. 
rf.Cr/-Tu feivn cicerone. , 
^•Scò.QucRa ch'é differente 

Ditemi fe ftà bene. d. Gri. Ottimamente. 
"2. Scoi. Signor e il mio latino 

Rimirar non volete ? 
d.Gri.O che vi venga il canchero, (edete 

Vi chiamerò. iV/V. Partiamo. 
I .Scoi. E queda concordanza ? < 
i/.<7r/.Queft'é mala creanza ^ 

Quandopch'iì Precetore hà gran'faccende 

DiAurbarlo non s'vfa. 
^.f co/.Nominatiuo hec mufà . 
d. Gr. Nominatiuo hic cornus* 

M'vccide la tardanza^ 

Bambinelli cocciuti 

Andate alla mar hor' vi dò vacanza. 



piM il ballo di ^a£a':(Pii. 
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ATTO SECONDO. 

S C E N A P R 1 M A. 

Lucilio ' 
. • Città* 

Luc.TT TT O vifto nel paflar la padroncina 

I 1 ConvoItoaflTai fcfìoCo, 

JL JL Birogna,che lo Spofo 
Gli fia riufcito à pan piij,ch'à farina*^ 
Donne in fomnia é verità 

Che non é fol la beiti. 

Che v'induce ad adorar. 

Non è fol la giouentù , 

Son le tacite virtù, 

Che vi fanno innamorar . 
Se tal vna vn guercio adora 

Vi dirà Cupido ancora. 

Ha negl' occhi vn non so che. 

Vanterà s-egli ha la gobba. 

Che d'amor la guardarobba 

Sò le fpalle il Ciel gli dié. 

SCENA SECONDA. 

Lucilio , 0 Dorisbe, 
Dor. T Velilo il Ciel ti guardi, 
Zuc. JLj Eccola quiui appunto p 
per te godo , ò Signora, 

Ve- 
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Vedendo in vn baleno 

Tornato al mefto volto il bel fercno ^ 0 1( 

L'alma mi brilla in petto, 
E di tanto diletto 
Capace il cor non é ; 
Ma. tu Lucilio mio non fai perche, 
Z«r. Forfè nel tuo cottiòrte 

Coflan2a,c fede ritrouartu deui, 
£ non fii tanto il mal quanto credeui« 
DoY. Altre gioie promette à quefto core 
Dolce dardo d'amor,che lo feri; 
Ma tù Lucilio mio non fai per chi; 
Lue. S*àme non lo palefi^io non lo sò^ 
jDor. Conofci Clorimeno ? 
Lue. Per me Signora nò, 
jDòy. Quello é il vero padron di quefto fcn© 
Li\c. Me ne rallegro,é bello ? 
Do)\ Mirando il volto fuo forz'é d'amarlo^ 

Taci però. 
Z/icNon parlo, 
Z)or. Trafiggete pure il cor 
Cari dardi amici Arali, 
Se pietofo il Dio ch*hi Tali 
Porge aita al mio dolor. 
Trafiggete pure il cor. 
Quauto é dolce quel velen, 
eh' influifce vna bellezza. 
Chi Jo fugge,e chi lo fprezza , 
Io lo bramo nel mio fen . .-ì 
Quanto é dolce quei velcn. fm<y- 

,84 



a4 ATTO 
Lue. Che curiofe fcenc f 
Sò che lo ipofalicio é andato bene. 

SCENA T E R Z A. 

Grifanto , e poi Glori meno, 
ds Cri. T 1 ò Jafciaca in ripofo 
XjL Lapouera /pofina. 
L'ho meflTa nel frugnolo. 
Per lei mi firuggo, e fmungo. 
Ella per me fì muore, 
E non mi vede mai quanto fon lungo^ 
Ma qui vien' Clorimeno ; 
Ciò. T inchino , ò Precettor , di tua (alutc 

Dammi qua! io defìo grata nouella» 
i.Gri. Per altro ftò beniflìmo 

Hò fol vn crucio afpriflimo , ^ 
Che mi tormenta il cor, 
, Sara forfè d*amor , 
Che benché fia dolor , è guftofiflimo- 
Peraltro ftò beniffimo. 
Ciò. Me tormenta Tardor . 
d. Cri. Che c*é di nuouo ? 
C/o. Cofìanza^ fede,amor,vago fèmbiante# 
p.Gri. Dunque fèi fatto amante 
do. E amante corri fpofto, 
Rallegrateui torto , 
Ridete su ridete. 
d.Gri. Ah,ah;Che contentezza \ 
bella. 



SECONDO. x5 
Ciò. Pili del Sole. 

d.Gri. E Gentil' ? Ciò:. Tutta gratis, 

(7y/. Ti vuol bene. Ciò. adora. 
d.Gri. Cht ti dìm 
do. In breu'hora. 
Defio tornare, & ìntrodurmt in cafa 
A goder fra momenti 
Gl'amorofi contenti. . 
d.Gri. Si sì, quanto ne godo,é pur donzella, 

Ouer fi maritò ? 
Ciò. Ad vno fciocco amante, e fenza fenno 

Fè di rpofa giurò. 
d.Gri. Ah, ah non poffo trattenere il rifo 
Ch'il marito fia fcioceo , 
Ma dimmi, oue fei giunto 

D'amor nel 

C/o. In quefto loco appunto 

Ridere sii ridete. 
i/.G^r/.Com'hànome? Ciò. Dorisbe. 
d.Gri. Hoimé ? Ciò. Ridete. 
d.Gri. Ma di quella la cafa l.j k. 
Ciò. QueIIa,che Jà vedete . 
d. Gri. O razza indegna. . 
Ciò. Ridete, ò via ridete, 

Moftrate non goder,/è voi cacete. 
d.Gri. Forfè col nome ifteffo 

Quaich 'habitante alle vicine porte 
Vifitò mia con forte . 
Perdonami,fe troppo 
Curio/b raffcmbro; 

Co- 



i6 ATT O;. 

Come tuo configlier ci ibno à parcc , 

E di qnefte tue nozze io fono vn membro. 

Defci iuirriela giufta 

Il color del capello ? C/o. E' come l'ofo* 
L'occhio/ C/o. Nero, 
d. Gri» La bocca? C/o. Di rubini* 
d.Gri I denti? C/o. Perle. 
d.GrUl feno. C/o. Di bianca ncuc. 
d. Gri. La voce ? C/o. Più che grata . 
d.Gri. La mail' ? C/o. Di puro latte. 
d^Gri. La vita? C/o, Delicata. 
d.Gr.E doue alberga C/.In quell'amate foglie 
t/.CrCfi 'occorre pili cercar?qucft*é mia moglie 
C/o* Sembra^che vi turbate. 
c/.C^v. Sento, che languido 

Dal troppo ridere 

Il fen già fu: 

La vogrvccidere verfo la cafa. 

Non rido più. 

Per altri giubili , 

Quando eh' io mi/èro 

Per te langui/co I 
C/o. Che dite òPrecettor? rf.Cr/.La riueri/co* 
C/o. Deh non partite ancor . 
d.Gri. Cosi queft'anima J Clorimeno. 

Dunque trafiggere 

Perifi inhumano? 
Bacio la mano. 
C/o. Vdite bene il tutto. 
d.Gri. O razza perfida, 

^ tagion a/priffinu Del ^ 



S ex: O N D O. 27 

Del mio dolor, alla cafa. 
do. che vi turba la mente. d.Gri. Scruitor. 

Lieto t'accingi airamoro/à danza. 
C/.Voi no ridete più. d Gr.RiR à baftaza. par 
do. Volgi altroiie amore il guardo , 

Già il tuo|dardo mi feri. 

Fiamme al fcn cui mi tormenta > 

Sol fomenta notte, e di. 
Sci conrento alato amore? 

Il mio core peneri , 

L'alma mia già giàvien meno, 

Il mio feno cederà. 

SCENA QVARTA. 

Nisbe , e Ciorimeno. 
Nis.Xy Vru rimirorò bello , 

1. Pur ricornafli al fine, ^ 

Tardi non furon' mai grafie diuinc. 
do. Ecco appunto quel .volto • 
^cr^uriion volle amore 

Legarmi Talma, e mprigionarmi il core. 
Nis. Deh riponi lo fìrale 

De tuoi bcgl'occhi caro, 

Che diede al feno mio colpo morcalcj 

E fè pietade annidi 

O medica la piaga,ò pur m'vccidi- 
do. In auuenire amica 

Volgerò vcrfb te hcnìgni i /guardi} 

Mafcufàmi per hoggi, 



28 ^ A T T O ^ 

Ch'io no ti poflb amar,giungefti tardi, par 
Mi nutre la fpeme 

Di gioie fupreme , { 
Mj fogno vedere > 
• . . i^goderc 
L' amato contento^ 
E tutto il bene poi finifcc in vento. 
Mi/énto vna dogliai 

Ch'il core m' imbroglia , 

Mi par di languire 

Penare , morire 

D'affanno, e di ftento, 

£ tutto il male poi iìnifce in vento. 

SCENA QVINTA. 

Dorishe al Balcone* Città con loggia. 
DòYé^^ Ome lunga raflembra al mio defio 

V-/ L'hora, ch'attendo in fen l'idolo mio 
yieni^vieni,ò mio conforto 

Aura benigna ornai ci guidi in porco. 
Voi del mar d*ogni contento 

Ondeamace^ 

Deh portate 

Chi confoli il mio tormento. 
Vieni vieni, ò mio conforto. 
Aura benigna ornai ci guidi in porto . 

\ ■ < , , 

SCE- 



S É C O N D O. if 

t 

SCENA SESTA. 

Clorimeno , Dorisbe alla loggia. D.Grifanto 

armato da parte. 

Ciò. TT Engo mio caro bene. 

d.Gri. V Ah ah fate pur, face 

Canaglia maledetta; 

Fri poco fi vedrà la mia vendetta. 
Clo.Lo fpofooue fitruua ? 
Der. Lo flolto é fuor di cafa. 
d. GrLSi fi fon vn babbano. 

Non /anno quel ch*hò in mano.^ 
-Z)pr Entrate, e m*actendetc ' 

In qualche parte afco/b 

Finche ci ritorni, e à ripofar fen vada^ 

Doppo con pie feftofo 

Verrò ad aprirui d'imeneo la ftrada* 
C/o.Dunque non più dimore. . ^ 

j A gioir,à gioir dolce mio core; entra in 

d. Gri. Cancherol quefto é dentro. 
Ma coraggio ci vuole; 
Su sii mio core alParmi, 
Oh venific qualch'vno ad aiutarmi. 



i 
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ATTO 



se E N A SE T T::I-M-A. 

Lucilio^ e D.Grifanto. 
Lue. \ Noucllo padrone é tempo ómai/ 
Xjl Che fianco mi rafl'cgi>ij 

Ma che figura é quefta, 

Che par con ranci ordegni 

Orlando paladin nella Forefta? 
d.Grù Chi và la* LucSow amico. 

EfTcr altri non puore 

Che qualche ftolto, ò /ciocco, 

Vuò prouar, fe poteflS 

Cacciarli dalle man qualche baiocco- 
d.Gri. Chi fece? Lue. Io fon vn brauo^ 

Che vò cercando impiego. 
d.Gri. Vi piglio al mio feruirio 

Non occor altro. Z//r Et io Sig.non nego 

D*erporre i volk-o pròj'alnia, e Ja vita. 
d/Cn.O quefta é vna cucagna. 
'"^Dt^he paefefbf? Lue. Soiid* AIcmagna. 
d.Gri. Eccoti dicci faidi; 

O Todefco mio caro , . 

Va piglia la labarda , acciò tu fia 

Di mia vica ripara, 

Suizzero del mio honor , prefto t'inuia 
Dentro all'impure foglie, 
Amma^^a il mio riuale, e la mia moglie. 
Mordila, òcon vn pugno 
. Cerca romperli il grugno. 



SECONDO. 51 

Digli brutte parole, 

Fagli qualcbe /vii&ccio, 

Tiragli vn gotte morgheii fui mortacelo. 
Lue. Farò veder chi Zòna i 

Hor hor del mio fnroi^e v 

Vedrete il lampo, & vdirete il tuono. • 
à.GYì. O via portati ben, ch'io c^ur t'attendo 

Nella vicina pia22a. favte 
Lue. Su dunque ammazza, amma22a. 
d. Gyì\ Senti fe dietro al letto tomafiiora 

Vccidi il mio riuale, 

©uardaf, che tu non ronrpa^ J 'orinale, pane^ 
kc.E' ben cofa da riderò m • 

Io fon d'vna nateira 
Ch'ogn' vn mi fa paura , 
E gl'altri vogl' vGcidere; 
E' ben cofa da ridere 
S^hauelTivn. pulce addoflo 
Vccider non Io porto, 
Per non ÌentiHb;flridcre; 
E' ben co fa da' ridere. 
Ma dt E)orisbe?laBskÌrona mia 

Parmi quefta la caftc, ergo Gni/anstb 
Erter deue colui, che qud m'inuia. U 
Farò il Marte in parole, 
E s'alcuno fi muoué 

Non veduto minpfuggo , eafFrcrto jl paffb,' 
O lirchi temerario 

Ardito, & arrogante . 

Entro raltruiniagion poià lepiante? 

SCE- 



A T T O 



SCENA OTTAVA. 

« 

Lucilio , Clorìmcno , Dorhbe . 
Z)or.Tnv Eh fuggi òClorimeno 

JL/ L'ira del mio Conforce. didenm» 
Ciò. Fugga pur egli, ò ch'io li dò la morte. 
Lue. La morte ? à gambe falua, 
Dor. Frena mio ben J'ardire, 
Riponi il ferro , e torna. Fuor a 
A veder chi t'adora 
Tofto ch'il Quouo Sole i colli indora. 
C/o. Amore. Dor. Fortuna. 
Z3or. Ciò. a 2. Più non mihifingar. 
Di Cupido il Ciel s'imbruna 
Quando più fereho appar. 

SCENA N O N A- 

D.Grifanfo^e poi Dorishe^ i 
d.Gri. T) Arti pur iu mal hora 

JL Hor mi vendicato con la neniicij^ 

Ch'il Difenfore c fuora 

O là moglie impudica. . 
JDor. Quai titoli riccue 

Chi fpofa eflèr vi deuc? 
d.Cri. Quelli ch'à te concede 

l*Adon,ch'é vfcito fuora, il Gatiimedc* 
Zìor. Oue mezzo fra il fonno 

Il furor vi trafporta? 

En 



SECONDO. 3j 
Entrar le genci in cafa ? ' 

d.Grù Per la porca; 
Non voglio raperai trofia fò diuorcio: 
Tiì fà figli à Frafcati^io à Monreporcio • 

Dot. Per aqiiierar T indegno 
Con maschera d*amor copro lo £iegno. 

d.Grù Ti lafcio crudelaccia . 

Dor. O mio bene ndn partir ^ 
per finir tua crudeltà 
Dammi morte, e finiri. 

d. Gri. Giuft'é ch'io ti contenti 
Poniti in ginocchioni. 

Dor. Ancora v'oftioatc 
D'offender V honor mio ? nò che non lice 
Vn villano foffrir. ^ 

d.Gri. O via fermate. 

2)0Y. Fermi chi deue,ch'infegnar ti voglio 
A dar con tanto orgoglio 
Taccia d'infcdelcade à chi noi inerta. 

d.Gri. Come ! fe t*hó (coperta- 

J^OY. Raffrenate vi dico 
La lingua maldicente ^ 
O prouar vi farò lo /degno mio . 

d. GrLComt ? fe l:hò vitt'io ? 

JO>oY. D'vn marito infoiente 

Sopportar più non deue honefla mogliC; 
Accenti si villani. 

d. GyÌ: Adagio con le mani. 

^or. Leuamiti dauanti, 

E pria di ritornar in qyefie porte ; 



ATTO 
Otu cangia penfieri,© pur conforte, 
pur mi valle l'ardire 

Per dar pace a! mio duolo, al mio raanirc. 
Dimmi amore di me che farà 

S'vn bel volto morire mi fa, 

11 tuo perHdo veleno 

Nel mio f«:no più s'auanra , 

Più penando ogn' Hora vò , 

Vna ftilla di fperanza 

Il mio mal gnarirnonpuò. 
Se nel petto nutriico l'ardor 

Son tiranna del mifero cor; 

Ma quel ben. per cui rcfpiro , 

più rimJro,più m'alletta , 

Pi ù l'ardof crefcend o và; 

E* tormento, ma diletta, 

Ch'io l'cftingua è vanitii, 

SCENA DECIMA. 
Z) Grifanto folo, 

ME le fa veder fu gl'occhi 
Chiare, luftre come fpecchi. 
Che m* arriuano à i ginocchi, 
E mi diccchc fon' ftuzjica orecchi^ 
E quel che peggio và 
Miracolo farà ch'io non ne tocchi 
Me le fa veder sù gli occhi. 
Ma contro Clorimeno 
Meglio farà sfogar le mie querele , 
Mora pur l'infedele. 



SECONDO. , jy 



SCENA VNDECIMA. 

Z). CrifantOyC Clorimeno. 
d.Gri. A s'ei mi viene apprefTo 

iVL Con quel fuo volto torbido, & 

Ei non muore ficuro . (ofcuro^ 
Ciò. Per chi fcendefti , ò caro 

Nouello Marte in terja 

Veftito d' armi ad intimar la guerra ? 

Forfè contro di voi 

Clorimeno mancò? 
d Cri. Cibò. 

do. Ma di , del tuo furore 

la cagione chi fù ? 
d. G^r/.Tu,che pofto in cimento ^ 

Neiramorofa imprefà 

Alzarti i gridi al vento , 

Ond' accorfì con V armi in tua di(éCa. 
do. Corfi volando airamorofo inuito. 

Ma con mio gran dolore 

Soprauenoe il marito- (noi 
€Ì^Gt.Ah ah,qnefto é il mio brauojò cafo ftra 

Tuchefacefti? . C/a: Con ardita mano 

Il ferro ftrinfi • d.Gri. Ohimè t 

Capperi ftauo frefco > 

Se non v'era per me quel buon Tode/co. 
<77o. Fuggi Io floltoà fuo difpetto,in tanto 

Pria,che s'auanzi il giorno 

A goder il mio ben farò ritorno , 

C 2 Con- 



36 ATTO 
Configlio hora ti chieggiò, 
S'incontrafll mai più lo fpofo iratOj 
Dimmi vccidcr Io deggio ? 
d.Gri O qucfto non Io far^ch'c gran pecc^tex 
Clo^ Se d'amor é il Ciel fereno , 
Perche peno 
In tanti guai y 
Mentre vn giorno goderò , 
Che diletto , s'al mio^ petto 
Bella Dea ri ftringerò , 
Ma non Zia mai , 
Se m'adora il bel , ch'adoro 
Perche moro 

Di gelofia , I 
Mentre hi fol per me pietà 
Seisìbella^ch'vna ftella 
Pili di te (plendor non hà. 
Ma non Tei mi9 n 

SCENA DVODE C IMA- 

Clorintenoj Z>. Grifanto, Dorisbe alla Loggia. 
7)0 /^Lorimcno è j1 confortel ò ciel che fià? 
C/o. Ecco appunto il mio fol^ranima mia. 
é.Gri. Eccola traditora: 

Qui mi nafcondo,e oflèruo. 
do. Mia diletta Dorisbe. 
Dot. D. Grifanto m'afcolta 

Che dirò! malaccorta? 

DifcaccÌ4rlo bKo^wz^òc io fon morta . 



SECÓNDO. 37 
Per qiiai folli accidenti 
0/à la voitra lingua 
Articolar fi licéntiofi accenti? 
do. La vita in don'ci chiedo 
Perfida gelofia. 
Che voci inufitatc 

Sciogliete a tormentar l'anima txiia i 
Dor. Volgete pur volgete 

rincaiito piede à vagheggiar chi v*ama. 

Non porge orecchie altrui ^ chi i maritata. 
i.GrL O che moglie honorata. 
do. Che nouitade afcolto? 

Sete pur voi Dorisbc ? c qucfto é pore 

Quel delicato volto \ 
Z)or. A fi lafciui accenti ornai chiudete 

Il temerario labro , 

E gratie al Ciel rcndeté , 

S'il voftro ardire non finifce in piànto.p^r^ 
e/. Gri. La teneuo honorata^ ma non tanto» 
Cloy Da quai feroci fchierc 

D'angofcie , e di tomenti 

La rocca del mio cor rimane inuafa| ^ 
d.Gri Di cosi fatte mogli 

Gioue ce ne conceda vna per caia. 

Mor tempo é di rifarmi 

Clorimeno bon prò 

In la fciar chi v'adora 
Si follecito fete ? 

Dite gòdefti a/Tai ? O Dio ridete. 
Ridete figlio mip. Ciò. Rida chi vuole; 

C 3 Ma- 



38 ATTO 
Maledette le fcuole 

Che mi defti d' amore. 
ì.GyL Forfi mancarti air horc 

ChetifurMcftinate? 
Ciò. Se di fchernir penfate 
Chi per voftra cagion foffre martiri. 
Con voi mi volgerò. 
i.Gri. Col maeftro t' adiri ? 

Forfè fiì pofta falfa? O quanto rido ! 
Ciò. T'infcgnerò con queftoferro,ò ftolto 
A leggere il tuo mal sii quello volto 
Fuggi l'occafione. 
ì.Gyì. Va ch'io ti dò lamia maledittionct 
Clo$ Aflro tiranno , 
Sempre penar 
Ne mai gioir 
Deggio fpcrar ? 
Ma fé influir 
Penfìa mio danno» 
A quefto fen 

Togli la vita alinen/e iion TafFannOc 
Fato crudele ^ 
Sol ferità, 
Ne mai per me 
Regna pietà? 
]vla in nano a te 
Spargo querele; 
Al mio dolor 

Porgi riftoro amor, fui fedele. 

SCE- 
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SCENA DECIMA TERZA. 

Nishe . e poi Lucilio. 
Giardino» 
JV/j. Q E Clorimeno amato 

O Mi lafcia^ m'abbandona^ 
Vn certo gioumetto, 
Che con Dorisbe giunfe 
Di riuedere afpecto. 

Poiché anch'egli mi punfe,c invn baleno 

Mi colfe l'alma, e auuelenommi il feno. 
///r. Per quefta prima volta , 

A i cenni dello fpofo innamorato^ 

Benché incognito d lui , e ben pagato 

Scruij per eccellenza , 

Ben mi valfe fuggire, e in conclufione 

Feci il brano in credenza 

Prefi denari, c fcminai canzone. 
Nis. Perche ritardi ò caro 

Il tuo ritorno, e i ripofàr non vieni 

Entro quei tettinone ciafcun ti chiansa^ 

D.Grifaato t'afpetta 

La Padrona ti vuol^Nisbe ti bramat 
Lue. Doppò ch'i me fu noto 

Della /pofa il (oggiorno 

Certe incognite cure 

Mi vietar o il ritorno. 

Quefta non si rhjftoria 

Del TodefcO; c del braup 

C 4 Sò 



40 ATTO 

Sò ch^haaeuo le mia; fènon fcappauo, 
Nis. E qual cura maggiore 

Puote occuparti ò belIo> 

Che di veder chi t'ha donato il core? 
Lue. Non feppi mai d'hauer fimil venuira. 
Nis. Non ti femi tirar da quefto volto i 
Lue. Che bèlla creatura? 
Nis. Dimmi cor mio ? Lue. Non molto 
Nis. Delle maniere mie, de i vezzi miei 

Contezza ancor non hai? 
Z»r.Tdfto ch*io ti mirai 

M'accorfi in vn baleno 

Ch*hai il vezzo al colIo,& i pcndcci al fc«io* 
Nis. Per conofcer pendenti 

Orefice tu fei 

Di poca e/perienza. 

Di tal forte di gioie 

Nella bottega tua fé ne Uà fenza . 
Vieni dunque ben mio. 
Renditi alle mie brame 
Non tardar più 
Lue. Mi tirerà la fame , 

Ma non già tù. 
Schernir io più non vogh'o 

Quefta Matrona antica, 

S*hò da viuer con ella 

Vuò tenermela am ca. 

Senti Nisbe mia bella 

Sono fchcrzi d'amore i detti miei^ 

Verrò doue tu fei; ouc dimora 

Don 



SECONDO. 41 
Don Grifanco lo fpofo , 
lui rutci godremo 
In lieta compagnia dolce n'pofot 
Nis. Addioj non mi darefti ? 
Lue. Parla , di, che vorrefti ? 

Forfè vn Nis. Oibò. 

A me mi bafta fol che ti contenti, 

• ••••-••> denti. fané. 

Lu€' Bizzarra frafe in vero 
Per amare vh^antica belrd 
Il mio feno languire non si , 
E nel tempio de i giouani amanti 
Moccoli non haurai> benché tu canti, 

SCENA DECIMAQVARTA. 

Doriche, e Lucilio • 
^OT. I ^ Eh chiedi al mio diletto 
JLJ per me perdono amore , 
S'il mio ferito petto 
Seppe vfar contro lui tanto rigore, 

S C E N A X V. 

Clorimeno da parte , e detti, 
Lh€. T) Vr ti rimiro , ò amata, 
JL Et ancpr non mi lice 
Venir teco i goder pace bramata. 
jDor, Non mi lafciare^òcaro. 
Sai Tamor^ch'io ti porco, 

Sia 



42 ATTO 

Sia là tua fcdeirade il mio conforto ^ 
Ciò. Horla cagione intendo 

Perche mi fcacci, ò cruda. 
lue. T'amo, e Tempre t'amai, 

E tutto far prometto 

Per dar follieuo agi' amorofi guai, 
J)or. O mio Lucilio afcolta. 

Ecco nelle tue braccia. 
do. Ferma impudica, e tu 

Mal Qaualierc'inuola 

Se brami viner più. 
Lue. Fuggo volando fénza dir parola, parte. 
Ciò. Tu timanti infedcl, ne più prefumi, 

Volger a me gPauuelenati lumi. 
Dar. Alcolta , e mi condanna. 
C/o. Non più fera tiranna. 

Sarò ad ogni momento 

Sordo per afcoltarti , 

Cieco per rimirarti, 

Se la (ragion tù Tei de! mio tormento. 
2)or-T*inganni Idolo mio. C/o. Taci bugiarda 

S'inamar la mia vira 

Hebbi auuerfa la forte , 

Ratto me» volo, ad adorar la morte. 
JDor. Ferma ben mio>deh Tenti. 
Ciò. Frena gl'impuri accènti 

Hauea di non amare al ciel promeflo , 

L'ofFefi s'io t'amai,merto cafHgo , 

Cbi è cagion del fuo mal piaga fe fteflTo.f ^r, 
jDor. Doue vai Clorimeno , c douc vai ? 

Te- 



S E C O i\ D O. 
Temo , che cruda forte 

per il mio finto fdegno 
Di/peràco lo guidi in grembo à morte. 
Parche della fua vita 

Lo ftame rannodate , 
O s'egli e intiero ancor;non Io troncate- 
Ciclo deh porgi aita , 
Palefà al mio teforo. 
Che benché cruda fui^ramo^e l'adoro* 

SCENA DECIMA SESTA. 

su 

D. GrifdntOj Ballerini. 

Camera, 
4. Cri. Aro Signor pinaccio 

V-i Douendo in quefla fera 
Dar Panello alla fpofà, in confidenza 
Vorrei imparare a far la riuticzsLjmpara U 
Già che mal non riefco rìucnmjt 
Bramo per dar diletto 
Alla cólbrte mia fare vn balletto. Impara à 
Non voglio fapcr altro balUrepC caie. 
Hor hor vi manderò 
Certi amici, e parenti, 
E di voflri fcolari in compagnia 
Concertata fra voi qualche allegria. 

V 

SegHS il bailo di P a/quali ^ e Ballerinu 
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SCENA PRIMA. 

Darish. 
Corcileé 

3or.Q^ E per fai nii mancar di fé 

S'inuaghiife Cupido dì me, 

W-^ Finc*he (pino nel kno hauerò 

Al mio bene fedele farò. 
Se rvcciTe mentito rigor 

Di fua pena è iì mio duolo maggior ; 

Jl mio core gli chiede pietà, 

S*ei la nega crudele /ara. 

SGENTA SHCONDA. 

I)orisbe , e Lucilio. 
Lue. Q O che me la fonarti 
Z)or.v3 Perche m'abbadonàfti 

Caro Lucilio in fi penofi guai ? 
Luc^ S'io non fuggiuo preflo , 

Veniua doppo le brauate il rerto. 
2)or. Mal accorto non fai, 

Che Clorimeno é quello. ♦ 
Lue. Perche volge ver me l'ire, e gli /clegni? 
Z)o^. Vanne dalMdol mio. 
Lue. Tu non m' infegni. 
Der. Di che dunque pauenti? 
Lue. Non dico hauer paura ; 

Ma 
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Ma il timore m* accora 

Mio padre era polcron,m{a madre ancora, 
jyor Scuoprigli chi tu {t\y(ìX,z\i\o Tadoro , 
Che fu necefficà , s*io fui crudele; 
Con ingiufte querele 
ralma da quello fcn non mi diuida. 
Senta le mie ragioni , e poi m' vccida, far. 
Lue. Mi lafci vn' incumbenza , 
Che non ne farò niente , 
S'air hor eh' ei mi credette vn CauaJiero 
Con Te paròle fi moftro si fiero , 
Conofcendomi poi per vn barojie 
Adópraria il baione. 
La padrona impazzi , 

Che per rendcrfi felice 

Cangia come le camice 

I mariti ognWodì , 

La padrona s'impazzi. 
None fiolto e niegh'o fa , 

Chi per renderfi concento 

Cangia nome ogni momento, 

Ma per q ualche eredità , 

Non é ftolco, e meglio fa. 

SCENA TERZA- 

JOsGrifuntOy Nisbe. 
Galleria. 

d.GrL^^ Nisbe io t'hò per pazza , 

^ V-^ Ma fon io.ch'hò di te manco cer- 
Metre ci Jafcio andar fènza catena; (nello; 

^ Tù 
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Tu Tei come vn cancello 

Che pili vecchio dinkn pili jfi dimena. 

Dimmi ti par,che fia 

Clorimeno per te fpofo decente ? 
iV/j.Ma scegli di buon' occhio 

Mi vede, e c'acconfente 

Prouo in continuo dnolpc i fuoi bei rai, 

Febre d* amor , e non mi netto mai. 
d. Cri. Vn indico coflnme , 

Nettati in cortefia, 

Ch'io non vuò in cafa mia quel fudiciume: 
Per me ti dò licenza. 
Haucr cura di donne é vn grande imbroglio; 

Genti voi,chc noi credere , 

Rimediate, fe potete 

Quando femina arriua à dire, lò voglia. 
Hauer cura di donne é vn grade imbroglio* 
JV/V. E' negotio finito ^ 
Godi Nisbe yfc puoi : 
Ma parmi di fentire vn non so chi ^ 
Che nell'orecchio mio dica così. 
Nisbe mia, e chilo sa ? 

Sta pur forte alle batofte, 

Chi fa i conti fenza Thofte, 

Paga doppia al fin gli dà ^ 

Nisbe mia, é chij lo sà ? 
Nisbe mia non lacrimar , 

Tendi lacci,e tai legami> 

Che fi dcua il ben, che brami 

Del tuo volto innamorar . 

Nisbe mia non lacrimar, SC£« 
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SCENA QJ ARIA. 

Clorimeno , 
Città. 

do. Q'II faro ài danni mìei 
i3 Ogn'hor tormenti aduna 

per me lì volgerà 

La rota d7ffion', non di fortun;r. 
E che volete pi» 

Aftri maligni ò Dio { 

Nacqui frà le fciagure, 

Viuo fra le catene 

Morirò fra le pene; ò Dei del Ciclo^ 
O numid'Accheronre, 
Quc(VaIma in duolo ecerno 
Nel centro dell* infèrni 
Precipitare giù. 
E che tardate più ? 
Sommi Dei, fe giufti fere. 

Le faette preparate, 

Tofto i fulmini accendete. 

La Tiranna, che m'inganna 

Non tormentate* 
Formi, ò ferro il tuo furore 

Nel mio fen di fanguc vn mare> 

E fe troui nel mio cuore 

La crudele, l'infedele 

Non la toccare. 
Ma che più tardo? 
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A morìr,à morir, ahi dolce dardo. {St getta 
Sopra lafpada, e in loco di quella troua Dorisbe. 

SCENA QVINTA. 

Dorìsbe, e Clorimenój 
Dor Otne tenti inhumano, 
' \^ Ciò, che più tuo non c 
Di fottoporre al tuo furore infano? 
Ciò. Sol minfftro fon io del tuo furore. 
Che mi comanda efpreflb, 
C h'io trafigga à tuoi piedi 
Con l'alma, che tidiedi,anco me fteflo. 
Dor. Se si crudel poc* anzi 
Benché fingendo io fui , 
Hebbe del mio fallir colpa la forte, 
Che fe\clril mio con forte 
Il tutto vdir poteua j 
Macon tanto rigore 
Se parlaua la lingua , il cor taceua. 
Ciò Ah ch'il primiero amore 

Del tuo fpofo ti fé cangiar péìificro. 
Tiov. O Dio non fia mai vero. 
do. Mia tiranna 
Non s'inganna 
Chi d'altrui ti crede amante. 
Doy. Chi mi crede 
Senza fede, 

Cerchi vn'alma più coftante; 
do. Cercherò. Boy. Io Ja tróuai. 

a 2* 
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a 2. pili vago di ce non viddi mai, 

• Ciò.) Ma più vaga di te non viddi mai. 
Ciò. Se la. tua criideJrade - 
Perfida à me palefe 
Fé del tuo cor le machjiiste un o efe, 
E ti difendi, ò Dei ! 
-Dor. Mi tormenta 
Mi fpauenra 
L'ortinato tuo rigore . 
C/o. Se t'ofTefe 
Chit'accefe 

Lafcia, e fuggi ogoi dolore. 
Dor, Lafcerò. C/o. Già ti lafcia i , 
g J)or.)Ma. più vago di te non viddi mai, 

C/o. )Ma pili vaga di te non viddi mai. 

SCENA SESTA. 

2>orishe, Clorimeno, Z>,Grifmtoà parte: 
Dor.. A Cciò dunque tii creda 

-LA-Non agl'accenti miei,ma folo all'o- 
Aicolta Clorimeno, (prc 
Pria che di Teti in feuo 
S'a/conda il Dio del lume 
Al mio giardin t'attendo, 
Oue l'onde del fiume 
Bagnan'Ie Zecche arene: 
lui lieto vedrai 
Di colei, che t'adora 
Splendere à tuo fauor benigni i rai. 

, D . do. 
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Ciò. Impenna Tali il piede 

per obbedirci ò bella. ^ parU- 

Dor. Edo t'afpctco ill'amorofo gioco.. 
rf.Cr/.S'honoraco noo fonaci manca poco. par. 
Dor. Volcuì piangete 
Folle mio cor, 

Ma non più lacrime u chiede amor > 
Mentre ch*il fulmine, 
Ch'eicivibiò 
Termina in giubilo 
fion in dolor. 
Voleui piangere 
Folle mio cor . 
pcnfo di ridere , 
Ma penerò^ 

Fino che ftringere mio ben non so. 
Nepoflb credere 
Al crudo amor, 
Che Tempre inflabile 

Mi fi moftrò. 
Penfo di ridere 
Ma penerò. 



o 



SCENA SETTIMA. 

D.Crifantofilo. 
Scolaro iafcdclc,!ndcgna moglie . 
Ma vna raezz'hora auantc 
Mi trouerò fui campo, 
£ chiarito , chi fia Tocculto amawe 
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iJell'ira mia farò vederli il lampo. 



SCENA OTTAVA. 

Lucilio, e D.GrifantQ. 
Lue. T T Oimc Grifanto c qucfli 
JljL a pròde' Tuoi afFari , 
Non feci nulla, ci riuorrà i danari. 
d. Grid. Come a tempo ginn gefti 

0 mio caro Alemagna, 

Senza del tuo valor tutto perdeuo, 

E andaua l'fionor mio nelle calcagna. 
Lue. Hò fatto da gradaffo, e noi' (apeuo. 
d. Cri: Tu fei vn foldaton di prima sfera. 

£cco dicci altri feudi , e in quefta fera 

Al tramontar del Sole al mio giardino 

Volgi veloce il piede* 

luì vn certo Signore? ; 

Che con le donne mie fa il Ganimede 

Sì trouera in quell'hore; 

Tutti li voglio morti , e ma/chi, c femino. 

Non dubitar ch'io fi ftarò vicino. 

Tu da marte farai , io dx martino. 
Lue. Scura maggior regali 

Habbi gii per eftinti 

1 nemici , e i riuali. 

d.Gri. Vanne, che non importa. 
Lue. Vn pouero mefchino il ciel conforta,, 
d.Gri T'attendo oue fidi fli. farfe. 
Aue. Per efcguit tuoi cenni 

D 2 Ve- 
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Vcciderei Pluton deatro agl'abiffi. 

Non occorre , che t'affacichi , 

Che non amano , c che non bramano 
Le Veneri nouelle, Adoni antichi. 
Non occorre , che t'aftatichi. 

Poucreuo , e non lo conofci , 

Che non prezzano ,e fol difprezzano 
Le Dame fpirirofb amanti mefci. 
Ponerctto , e non !o conofci. 

, SCENA N O N A- 

Nishe. 

Giardino , e Mare. 

FArfalla appreflb al lume 
Quiui m*aggiro intorno, 
Oue il mio vago nume 
Col fuo bel volto fuol portar il giorno^ 
Vieni ò mio Clorimeno^ 
Beiridolo,ch'adoro 

Se tardi io peno, c fc non vieni io moro, 

SCENA DECIMA. 

Nisbep e Lucilio . 
Zivr.TLT Isbe dunque è la dama 

XN Che folazzar fi brama? 
iV/^- Ecco la creatura. 
Che pùr mi tiene in pene. 
Perduta non haurò la lifciatura, 
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.e. 

ih 

Tira palefe, 
to 

iftrmo à D.Grifanco* 

ce fé. 
ìdica ^ 
de 

mica. 

:c,ò me infelice! 
lilk amanti 
prcfunii 
mn ? 

' ò Numi, 
Cupido. 

A VNDECIM A- 

jamo^ Nhhe, e Lucillo0 
Isbe? 

O cielo che veggio ? 
che fofrnr noi deggiO;ecco £*vccido* 
ii tanro crudele ? 
'^anro infedel fei tu. 
. Fci ma AIcmsgha, non vccidcr più. 
^:ic. Rjfcnermi non poflTo • 
J^is. li padron tei comanda. 

D J d.QYU 
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i.Gri. Vivia.non occc 

Lue. Pongo il furor da 
£ doppo hauer ben \ 
Cé altri d'ammazzar, 
Nis. Sei più gdofo. Ln 
Se trouo il Gam'medc 
Viuerà meno aflai che 
d<7r;. Si.fi Nisbe, Dorisbc, 
Hora capifco come 
L'cquiuoco é nel nom 
Veramente fon pur fiordi 
Me rhà detta, e non 
E' chiariflìma, e non 
Queft' é Nisbc, che vi 
Veramente fon pur ftv. 
Sara ben la mia (pofa 
la mezzana amorofa. 
Molto, ò Nisbc ritarda in i 
L'Adon,che t'innamora. 
Nìs. Che dirò mai'accorta^io i 

SCENA DVODEC 

D. Grifanto, Nisbe^ Dorisbe, 
^Jp'VT Isbe, e Grifanto in qucfto Io 

i\| Scopriran'le mie frodi,iI pie fc 
Nis. Que],che vcde/li era Lucilio il pagr 

Di Dorisbe tua Ipofa. 
d.Gri.Non più fmorfic nò^nò, rilpodi à ruonw 

Sò.ch'hai prcjfb marito , 

Gì' 
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Ch'arpecti Clorimeno, e ri perdono • 
iV/j. Signor VOI la fapctc , 

Che per lui peno^& ardo. 
i.Gri. £c egli i poco a poco 

Per re fi /^rugge come cera al foco» 
Dor. Ah perfido, crudele, empio^bugiardo. 
d.Gri Voglio chiarirmi meglio; 

Ma dimmi , a Clorimcno 

Dicefli mai,che,di con/brcc haueui 

La fede altrui giurara \ 
Nis. Gli diflìpcomc deuc 

Far giouane modcfta,& honorata. 

Ch'alia prima richieda 

Rifponde, ch'in parola c maritara. 
d.Gri. Non occorr' alrro/on chiarito a picno^ 

£i le tue nozze brama . 
Nis. Io le defio. 
Dor. Amante iniquo, e rio , 

£ me lafciafli per beiti canuta ? 
(i.Gri Vanne, e h fua venuta 

Nella magione attendi , 
. Ch'hor hor da te riouio, 

E godi pur, che vò goder ancb io. par* 
Dor. Infido, rradiror, perfido amanre 

Delle promellè rue,ch"à me faecfti 

Sotto finti pretefti 

Di mafcherato amore , empio fellone. 
Dunque antiea beltà fu la cagione ^ 
d^Grt. Qui fi vede,che m'ama ^ 
Crepa di gcloffa 

D 4 ?er 
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per vedermi parlar con altra damai 

SCENA DECIMA TERZA. 

D. Griifsuto, Dorisbe, Clorimeno à parte, 
do. Ol macftro Dorisbe ? 
2)or. Cosi mi tracci ingrato , 

Cosi mi tratti ? d. Gri. Spofa, 

Dite la verità , fete gelofa ? 
Ciò. Mifero ò ciel che lento ? iniqua forte ! 

Del maeftro Dorisbe c la conforte . 
2)oY.Qosi mancafìi alla promeda fede, 

O perfido inhumano ? 
d.GYÌ. Non gli toccai vna mano. 
JOor- Così quefto mio feno 

Sarà dunque tradito ; 
d.Gru Pofla crcpar k gl'hò toccato vh dito. 
JDoY. Il cor ch'a te donai, ò cieli, ò Dio. 

Cosi riduci in cenere ? 
d.Grù Credcmi bene mio 

. con Venere. 

DoY.. Pretendono 

Del mio cote hauere il regno , 
Et ancor non (i sa 

Chi di lor cederà, ò amore, ò fdcgno. 
Combattono 

Nel n)io feno il primo loco, 
E non so chi di lor 

lielìeri vinciror. ò gelo, ò foco- parte. 
d.GrL hdàìij moglie vi via. 
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Spero ti paflèrà la gelofia . 
Ciò. Eccomi ò Precettore 

Temerario amaror^ch'hoggi tentai 

Di tua cafà inuolarl' antico honore : 

Qin gcnufleffo io fono 

De i propri; falli a domandar perdono. 
d.Gri. Ergiti, ò Clorimeno , 

.Dc'tnoi modcfti accenti 

SoD fodisfatto à pieno , 

Tu fei di cafa mia 

L'alloluto padrone, 

Ogn*crror ti condono , 

Robba,donne,quartrin'rutto ti dono. 
db. A me, ch'ofai macchiar dell honor tuo 

Il candido criftallo ? 

E' troppo dolce pena a vn si gran fallo* 
rf.Cr/.Se ti tentò il Demonio , 

Sò,che Io fcopo tuo /ù il matrimonio. 
do. Solo à tal fine oprai- 
d. Cri. So che (ère d* accordo tutfci due 

Non più parole, à ca(k mia ten' vola , 

Piglia la fpoia, godi, e ti confola , 

Corri poltron va via y 
eh' io ti coacedo adefso 
In voce,e in ^cmih la licenza mia. pctrtc. 
do. Coftanza mio core, 
Mio core cofìanza , 
Che nutrice d'amore è la fperanza . 
Fermezza mio feno , 

M'o 
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Mio /cQO fermezza^ 
Che non cede à vn baleno vna bellezza. 

SCENA DECIMA QVARTA. 

Nisbe^ Camera . 

PVr doppo rame pene al /ine i giunte 
Quel delìaco punto, 
Nel quale, ò Clorimcno , 



Ma Lucilio gclofo 

Temo, che non vccida il Caro /polo. 
Maledettala gclofìa^ 

Chi vuol cotto, e chi vuol cruda. 
Chi beflemmia il nume ignudo^ 
Che dà in vece di contenti 
Babilonia di tormenti^ 
Ne fi sacche co fa fia -, 
Maledetta la gelofia . 
Maledetta la mia bellezza , 
Chi fa zi zh chi mi tocca, 
Chi £à fmorAe con la bocca, 
Chi cól pie mi ftroppia i calli 
Con carezze da caualli, ^ 
Chi fi duci di mia fierezza; 
Maledetta la mia bellezza • 
Di refillere non prometto, 
Chi fa cenni, chi rimira ^ 
Chi i^futa, chi fofpira 
Chi pallori ha nella gnanci«, 

Chi 
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Chi mi fa grocchi di Francia, 
Chi Tuolazza il fazzoletto. 
Di reffftcre non promccro. 

SCENA DECIMA QVINTA. 

Dorisbcy e JVisbs. 
^or.liJjr Olto.ò Nisbe fcrtofo 

iVL E lieto inarchi il cigh'o l 
Nis^ Sto a/petrando Io /pofò. 
Dor. Chi non prona le pene d'amore 

Non conofcc, che cofà è dolore. 
A' chi perde in vn folo momento 

Ogni bene^Ia vita c tormexìco, 

SCENA DECIMA SESTA. 

Clortmcno , Nisbe , JDorishc , 
Nis.C^ Erua al Signore (po/b- 
Ciò. ^ O mia diletta Nisbe 

Di Dorisbe fapete 

Darmi contezza alcuna? 
Nisb. Forfi dar li volete 

Delle nozze!' auuifo ? 
do. Qucrto appunto defio ^ 
Nis Lo si : glicTho detto io. 

Vi potreftc auanzar quefta (àIÌcsl . 
C/o. Ch'io medcmo glie! dica 

Vuole il doucr cosi- 
ZV/V. Il mio m^ito è qui 
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Che pria di dar Tanello 

Defidcra di far con i parenti 

Piùproflìmi alla fpofà i complimenti. 
7)or. fct oferà Tind'-gno 

Formare accenti? 
Nis. Eccola quiiii appunto^ 

Ma sbr iga teu : preft o. 
C/o.ldolo mio. Dot. Che faucllare c qucfto 

Nisbe fon dolci vf.i2Ì 

Ma! accorro garzone 

Di dir con la tua fpofa Nis.Vhi ragione- 
C/o. Che nouici fon qucHe^Oac fon io^ 
Nis. Afpetta bene mios 

Horhor CI metterò 

Quattro bone parole. 

Cugina co i parenti 

Collera non ci vuole, 

Compatitelo vn poco, 

E s'vn tantino eccede 

N'c fol cagione ramorofo foeo> 

E Tempre meco favellar ii crede. 
Dot. Voglio afcoltar Tindcgno 

Parla . Ciò. Io più non cfo 

Parlar fèn^^.a morir. 
Dot. e che vorrefìi dir ? 
do. eh' io fon tuo /pofo. 
Dor. Nisbe coflui vaneggia. 

Non fanclJar con me 

Qneft'c la Tpofà tua. Nis, Cosi c\ 
C/o. Eh che folle non fono,io bramo t eco 

Sol 
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Sol maritarmi, 
Nis. Meco. 

do, D. GnTanro il comanda, ^ 
£gli da te mi manda, 
A te dono qiicft\ilma; c d te confermo 
La già promcn.i tè. 
jVij. Vuol direi me , à me. 

Parli da (enno,ò caro ! 
do. Giuro p. r tutti i D^i 
Saranno i farti , c Top'-é 
Teftimonij fedeli a i detti miei. 

À'b'attacjlia mio fofc (entrano. 
Chela guerra d* amor pace non vuolo 
Nis. Eh padrone, Dorisbe, io fon la /pofa. 
O qu fla è curiofd 
In iòmma tira più, 
Che tutti i vecchi infieme 
Vn.pel di gioucntiì, 
prima d*anni noueccnto 
Si viueua reternir4 
Hor chi paflTa vn fol momento 
Quei trent'vno fi chiama antichità, 
O chfc dianol fari? 

La patienza al fin mi fcappa; 

S ian barbogi in quell'età , 

Che gr antichi magnauano la pappa. 
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SCENA DECIMA SETTIMA, 



JD. Grifanto , e tutti, 
d.Gri.Xy Eatronaco parente 

3J La fpofi ancor prcndefìì ? 
C/o. Qiial fedele fcolaro 

Ciò ch'il macfiro impof: oprai. 



d. Gri. Vhò caro. 

Bon prò Signora Nisbc. 
Nis. Bon prò Signor Cugino. 
d.Grì. Godete al mio goder parenti raici. 
2)or.Larcia,ch*aI fen ti ftringa. A Clorimeno. 
Se la cagion tii fci. 



J.(7r Anch'io vò darti vrt par d'abbacciaméti. 
Xi^isSono arrabbiata come vna demonia, 
AImcn poteffi anch'io 
Abbracciano vn tantin per cerimonia, 
d.Gri. Ma verfo la tua bella 
Volgi pietofo vn guardo. 
Clo^ E non t'anuedi^ch'io languifco & ardo 
Perii fuoroltOjC ch'il mio bel cefbro 
Miro con l'occhio, e con il core a^oro. 
d. G'r/.Quefta? Ciò. Per adempire i tuoi dc/iri. 
rf. Grf. Di gratia fi ritiri, 
Moglie impudica e ria. 
Non so con qua! licenza 
Diuenti moglie altrui, mentre fei mia. 
,Dor. Da tuoi cenni coflretta 




I 
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II tutto oprai Signore . 

Ciò, Fermacelo Prcccctore, 

Che difender Dorisbe à me s'a/petca. 
rf*(7r/. Difèndi da lontano, 

Tu in vece di fpartir , tocchi la mano. 
Ciò. Come, s'é mia conforte ? 
il.Gri. S' io ce la dò, ch'io abbruci, 
Guarda,che beile luci 
Ti par robba da te? Fantoccio faniy 
Quefta carne non è per i tuoi denri , 
jMoglic non lo guardar,ch'io l'ho per male. 
Ciò. Non fù pcccno co.ifiglip, 

Ch'ad adorar m'fndufli ? 
d. GrL E' ver cosi non fuffi. 

Ma non già la mia moglie. 
Ciò. Non fù per tuo comando , ' 
Che dentro alle tue foglie 
La conforte prendcffi ? 
d.Gri. Ancora quefto è ver, ma Nisbe /bla 

A' tuoi piacer conceffi . 
Ciò. Mai per Nisbe d'amore arfc il mio petto* 
iV/V.Pofla abbruciar di rabbia» 
d.Cri. Già che la fefta c fatta , 
Ticnetcla in mal' bora. 
Se tutte le ragioni fon'le tuej 
In ognimò s'io la pigliano é certo, 
eh' io diuentauo vn'hoaorato bue. 
a 2. Dor. C/o.Non pili pena ne martir, 
Giunta é Thora del gioir , 
Splenda ornai con doppio ardore, 

Non 
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Non men che d' Imeneo fàc: d'amore . 
JVis. Don Grifanco mi par che quefto (ia 
Vn neijotio finirò* 

A7j Tu fenza moglie^ iofenza marito. 
^' rf. GriAo fenza moglie,c là fcnza marito, 
d.Gri. Son difgratie correnti à chi fi fida 
Del feminino fcfCo: 

Chi è cagion del fuo mal pianga fc ftcflo . 



IL FINE. 



.1' 




IN ROMA, 
Per Francefco Tizzoni. 1682- 

Cen licenx* de" Supermi. 



Érrorii Correttìoni. ^ 

Carte 9. doppo le catené , vi maaca il verfo5 

Sé duriffimi legami, 
carte 14. Bella. E' bella, 
carte 1 8. doppo Ahi rio tormentò^ 
Dor» Nò vorrei» 
C/o. Sì vorreì- 
carte i ^.doppo il verfo; Sì fiero,e fi crudd.' 
vi manca il verfo: Del perfido igaudo. 

carte 2$. Ma di quella cafa i Ma dì qual'é lai 

cala. ^ ^. 

carte 28. Ci guidi in porto. Ti guidi, 
carte j i.doppo, Il furor vi tra{pocta,vi manca 

ilvfrfo. Ditemi come ponno. 
carte ì6. doppo,Hcco la cradiiora, vi matlCS 

Ciò. Mio precettore oh Dio. 

d.Gri. Io fon tuo fcruo. 
carte 44. Se per farmi mancar di fé.- 

mancare di fé. 
carte 46. Vn indico coflume. Vn fudicid.'^ 
car, 47. Ma che più tardo. Ma che,ma che pili 

tardo. 

0r. 50. Fino che (Iringere mìo beti « ii coxv 
ben. 

$ar^ 61.0 che diaiioit diauoK 
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